XXX   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 23,1-12)
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 

«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 

Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
C’è qualcuno sulla cattedra perché è normale che si siano delle cattedre. Ci sono delle cattedre perché tutti abbiamo bisogno di guide e di maestri e perché la nostra vita sempre parla. Nessuno fa da solo: la conoscenza, la sapienza, le “regole” per stare al mondo si apprendono e sono un dono che si riceve.

Sulla cattedra o ci si sale da soli, o ci si viene messi oppure ad un certo punto ci si trova. La prima ipotesi sembra la più rischiosa, perché potrebbe essere che qualcuno pretenda di occupare un posto che forse non è il suo; nel secondo caso vieni scelto, indicato, accetti un compito, un ruolo, una missione, che poi svolgerai come puoi e più o meno responsabilmente e generosamente; nel terzo caso ti ci trovi perché la vita ad un certo punto ti chiede di essere educatore, di prenderti cura di qualcuno, ti affida delle responsabilità… oppure perché sei in una posizione più esposta in cui la tua vita parla un po’ più forte, perché sei passato per un crogiuolo, perché non parli per sentito dire… e allora ne hai come il diritto di stare in cattedra. Ci sono cattedre a forma di sedie a rotelle o letti di ospedale, ci sono fardelli pesanti che sono diventate cattedre, ce ne sono altre con le rughe di un cammino di fedeltà molto lungo che ha prodotto dei frutti di pace… spero si capisca. Potremmo chiederci quali sono le cattedre che abbiamo avuto la fortuna di incontrare, chi ci ha insegnato a vivere, chi, soprattutto su certi campi, penso abbia l’autorità di parlare e perché…

Per quanto riguarda gli scribi e i farisei sembra che in cattedra ci si siano messi da soli, al tempo stesso Gesù riconosce loro un’autorità, un ruolo di trasmissione, di mediazione: “osservate tutto ciò che vi dicono”. 

C’è una verità e c’è un bene che sta oltre alla capacità concreta delle persone di viverlo. I mediatori (o gli altri in generale) non possono diventare il criterio delle mie scelte (non agite secondo le loro opere): preti peccatori e palesemente incoerenti forse hanno detto parole di salvezza per qualcuno, genitori mediocri hanno comunque trasmesso un patrimonio di valori, educatori hanno parlato di “luoghi” in cui non sono mai stati o hanno fatto domande alle quali devono ancora rispondere, catechisti tiepidi hanno fatto conoscere qualche pagina di Vangelo che forse ha segnato qualcuno. 

Non è un invito all’incoerenza, ma il prendere atto che c’è un bene che passa nonostante noi e che c’è sempre uno scarto tra il Vangelo e la nostra vita.

Però stiamo attenti a non aggiungere pesi (soprattutto inutili) o a lasciare le persone sole nel portarli. Soprattutto non trasformiamo né il nostro ruolo in una via per innalzare noi stessi, né le nostre opere in un’occasione per essere ammirati.

Chi è in cattedra, perché gli è stato chiesto o perché la vita ce la messo, non pecchi di presunzione e non si senta lontano o diverso dagli altri; viva con umiltà e “timore” questo compito; sopratutto cerchi di essere trasparenza dell’unico maestro ed esprima la paternità (maternità) dell’unico Padre.

L’autorità, di cui non si può fare a meno nemmeno nella Chiesa, sia vissuta come servizio.
